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Il povero Lazzaro e il ricco epulone

G. Il tema centrale della Parola di oggi è l’uso della ricchezza. Essa non viene demonizzata, ma presentata come rischio forte di allontanare dal Regno, mentre può essere resa strumento per la trasformazione delle relazioni sociali e per la costruzione di un mondo più giusto e solidale. 
In questa adorazione eucaristica, da veri discepoli di Gesù, personalmente impegniamoci a vivere con giustizia e pietà e sosteniamo tutte quelle iniziative che tendono ad alleviare la fame dei poveri e a promuovere una vera giustizia sociale tra i popoli e i continenti.

G. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Un ricco troppo egoista, troppo intento a godersi i piaceri della vita e troppo assorbito dai propri affari non riesce a vedere le sofferenze di chi giace alla sua porta. Gesù denuncia proprio la cecità e la grettezza d’animo a cui l’assolutizzazione della ricchezza può condurre.
(S) In vita tu hai ricevuto beni e Lazzaro mali; ora lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti.
1L Dal Vangelo secondo Luca (Lc 16,19-31)

In quel tempo, Gesù disse ai farisei:
 “C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente.
 Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 
bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco.
 Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli 
nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti,
 levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: 
Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito
 e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura.  Ma Abramo rispose: 
Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; 
ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito 
un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, 
né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo
 a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi 
in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro.
 E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: 
Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi”.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Nella tua storia, Gesù, il capovolgimento è brutale, così come l’abisso che separa, dopo la morte,

il ricco senza nome dal povero Lazzaro. Dai vestiti all’ultima moda, dai capi firmati,

pagati a prezzi vertiginosi, dalle prelibatezze ricercate e costose, dai drink esotici e stravaganti,

il ricco viene sbalzato in un deserto impietoso. Dalla fame più nera, dalla miseria più profonda,

dalla desolazione e dalla sofferenza Lazzaro viene catapultato in una condizione paradisiaca.

Un cambiamento senza pari, una condizione irreversibile, senza possibilità di aggiustamenti.

Se con questa parabola volevi spaventarci devo dire che ci sei riuscito, Gesù.

Sei riuscito a farci vergognare delle nostre diete dimagranti davanti alla fame di milioni di uomini.

Sei riuscito a farci vergognare della nostra voglia insana di comprare e di consumare,

di accumulare derrate che poi puntualmente gettiamo, 

di acquistare vestiti destinati a finire presto nelle immondizie.

Tu ci chiedi di accorgerci, di vedere la desolazione di tanti uomini

e di non insultare il loro Padre con i nostri atteggiamenti.

Tutti
O Dio, abbiamo scoperto che tu chiami per nome i tuoi poveri, mentre non ha nome il ricco epulone.
 Ti chiediamo: stabilisci con giustizia la sorte di tutti gli oppressi, poni fine all'orgia degli spensierati,
 e fa' che aderiamo in tempo alla tua Parola. Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,
penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.

Amen
Adorazione silenziosa

G. Oggi la Parola del Signore pone il dito su una piaga bruciante: lo scandalo dei ricchi sempre più ricchi e dei poveri sempre più poveri, l'indifferenza per lo meno (e lo sfruttamento) degli uni nei confronti degli altri, e l'assoluta presunzione di impunibilità, lo scherno d'ogni norma morale e quindi l'ateismo di quanti si sentono sazi e sicuri delle proprie ricchezze e del proprio potere. 
2L La storia del povero Lazzaro e del ricco "che vestiva di porpora e bisso e tutti i giorni banchettava lautamente", costituisce la risposta di Gesù e il suo giudizio su questo problema dell'ingiustizia sociale di fronte al quale tutti siamo molto sensibili. 

La prima risposta è che tutto finisce, anzi che tutto si capovolge, che una giustizia c'è, che equità sarà fatta… 

(S) "L'orgia dei buontemponi è finita"
(1 Tm 6,16)
Grida Gesù nelle Beatitudini;

(S) "Beati voi poveri perché vostro è il regno di Dio. Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete".
(Lc 6,20-21)

E prosegue: 
(S) "Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione. Guai a voi che ora siete sazi, 
perché avrete fame. Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete"
(Lc 6,24-25)
Con Gesù il Regno di Dio ha fatto irruzione nella storia degli uomini, e le cose si cambiano: Beati voi poveri! Dio s'è stancato di vedervi poveri e soffrire; ormai è finita, il giudizio è fatto, la vostra sorte cambia, è la signoria di Dio che incomincia a impiantarsi scalzando quella dei prepotenti. 
(S) "Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati,
 ha rimandato a mani vuote i ricchi"
(Lc 1,51-53)


Gesù ha posto i segni di questa novità, Dio ha riabilitato il suo Cristo schiacciato dalla malvagità dei potenti: è quindi annunciato, garantito un futuro diverso. "Ma quando? - dice qualcuno - Io voglio giustizia qui e subito, io voglio giustizia per me!". Certo per te! 
(S) L'uomo sopravvive alla sua morte fisica. 
L'esistenza dell'uomo va considerata nella sua totalità, non solo nella sua frazione terrena e temporale. 
La giustizia che non si è ottenuta in questa vita la si avrà nell'altra, che è poi quella definitiva.
Il Paradiso non è stato inventato - come dicono ancora alcuni - per riparare l'ingiustizia del mondo; ma proprio perché il paradiso esiste realmente, è in grado di ristabilire la giustizia che, nonostante lodevoli sforzi, noi uomini non riusciamo a stabilire tra noi. 
Sarà una questione da risolvere personalmente davanti al Giudice Gesù, perché lui stesso si è identificato nel povero; l'indifferenza o l'ingiustizia verso il povero è indifferenza e ingiustizia verso Dio.
(S) "Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 
ero forestiero (o terzomondiale o meridionale) e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito...." - "Quando mai, Signore?" - "Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto 
queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli non l'avete fatto a me. 
E se ne andranno questi al supplizio eterno"

(Mt 25,41-46)

Il Signore non ignora la sorte del suo popolo, anzi è il primo a prendersene cura.
I titoli con cui Dio si presenta non sono distillati di filosofia, quanto invece immagini che “raccontano” le opere di Dio. 
(S) Il Signore si fa conoscere e amare non facendoci imparare complicate formule su di lui, 
bensì mostrando nei gesti la sua potenza, il suo regno che non ha fine: 
rende giustizia, dà il pane, libera, ridona la vista, rialza, ama, protegge, sostiene.
 Questi verbi hanno come oggetto il suo popolo, un popolo concreto costituito da oppressi, 
affamati, prigionieri, ciechi, chi è caduto, giusti, stranieri, orfani e vedove.
Dio è giusto e dona ai poveri della terra la beatitudine del cuore.
Beati i poveri in spirito!
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione
Sal 145

Tutti

Beati i poveri in spirito.
(S) Il Signore rende giustizia agli oppressi, dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. 
Tutti

Beati i poveri in spirito.
(S) Il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti. 
Tutti

Beati i poveri in spirito.

(S) Il Signore protegge lo straniero, egli sostiene l’orfano e la vedova, ma sconvolge le vie degli empi. 
Il Signore regna per sempre, il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.

Tutti

Beati i poveri in spirito.
Canto

G. Ma cosa gliene importa al ricco di Dio, del paradiso e del giudizio finale? Non ci crede.
(S) "Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia"
(Lc 12,19)

3L Ecco l'illusione, ecco l'accecamento: la ricchezza rende troppo sicuro l'uomo di sé e non vede più la verità del suo destino, diviene sordo ad ogni possibile richiamo di Dio. La seconda parte della parabola denuncia proprio questo dell'insensibilità religiosa come il pericolo maggiore della ricchezza. 
(S) "Manda ad ammonire i miei cinque fratelli. - Hanno Mosè e i Profeti, ascoltino quelli! – 
No, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: 
Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi".
Non c'è miracolo che scuota chi si è chiuso sopra il suo piccolo mondo di sazietà! 

Richiamiamo qui gli avvertimenti forti di Gesù sui pericoli della ricchezza:
(S) "Quanto è difficile, per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio. 
E' più facile per un cammello passare per la cruna di un ago che per un ricco entrare nel regno di Dio! Quelli che ascoltavano dissero: Allora chi potrà essere salvato?
 Rispose: Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio"
(Lc 18, 24-27)

Sentiamoci tutti coinvolti in questa idolatria che ci rende insensibili alla vita spirituale e che solo la grazia di Dio può vincere. 

Noi facciamo anche un'altra applicazione - che è quella rimproverata da Luca ai Giudei che non avendo creduto alle Scritture non hanno saputo poi neanche credere al morto risuscitato che è Cristo! – 
(S) "Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi".
C'è oggi nella Chiesa, tra cristiani, una smania di miracolismo, di apparizioni della Madonna, di segni straordinari tra esaltazione e fanatismo, disse un giorno Gesù:

(S) "Una generazione malvagia e adultera chiede un segno; nessun segno però le sarà dato
 se non quello del profeta Giona. Infatti, come Giona stette tre giorni e tre notti nel ventre del pesce,
 così il Figlio dell'uomo starà tre giorni e tre notti nel cuore della terra"

(Mt 12,39)

Per la nostra fede e per la salvezza ci basta Cristo risorto e il suo vangelo: non abbiamo bisogno di altri segni, rivelazioni private o gesti e gruppi esaltati. Anzi, se non si è capaci di conoscere, capire, credere e vivere il vangelo, è illusione quella di poter andare a Dio per altra strada che non sia l'unica Chiesa di Cristo che è quella apostolica, cioè quella del proprio vescovo e della propria parrocchia. 

Ad un certo punto qui Luca scrive: 
(S) "I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui"
(Lc 16,14)

 Ma: ride bene chi ride ultimo! La storia del ricco epulone ci richiama l'altra, pure di Luca: 
(S) "Stolto, questa stessa notte ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 
Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio"
(Lc 12, 20-21)

Chi è ricco? Chi è povero? Chi arricchisce davanti a Dio aprendosi agli altri nell'uso dei beni. E' una norma che ci riguarda tutti per quel poco o tanto di ricchezza che il Signore ci ha concesso da amministrare.

(S) Una porta continua inesorabilmente a restare sbarrata davanti alla sofferenza 
dei tanti Lazzaro del mondo; no, non è la porta degli altri, guarda bene tra quegli stipiti:
 riconoscerai un numero, è la porta di casa tua, di casa nostra, 
di questo mondo sordo e cieco alla sorte dei tanti infelici della terra.

Signore, concedici di vivere nella dimensione del dono Eucaristico, del dono offertoriale con te offerta, con te ostia. Che il nostro cristianesimo non sia un abito che indossiamo nei giorni di festa
 o nei giorni di lutto; che la nostra Messa non sia un abito che indossiamo la domenica
 e togliamo il lunedì, ma dacci la forza e la costanza che esso diventi la nostra pelle …
 il colore della nostra pelle che non potrà mai essere cambiato!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore, fammi comprendere che mi sto allontanando dalle antiche e autentiche norme cristiane 
che mi indicano il vero rapporto che devo avere con il mondo:
anche tu non sei stato accettato né dai giudei del tuo tempo né dall'impero romano,
 né dai seguaci delle altre religioni pagane né dagli alti ceti intellettuali. 

La tua crocifissione è stata la risposta data dal mondo alla tua missione.
 I tuoi apostoli e i loro successori non ebbero una risposta diversa dagli uomini del loro tempo:
 e io, io vorrò essere amico del mondo ...
 camminare con il mondo e tradirti? rifiutare di essere ostia con te ostia? 

Dacci, Signore, un cuore fermo, pronto ad affrontare la persecuzione, 
per rimanere unito a te, fedele fino alla morte.

Fa’ del nostro cuore il tuo regno, regno di bontà, di santità, di vera felicità. Amen

Canto
Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G. L'avidità, peccato contro l'eternità. L'avido ha soltanto occhi per il tempo presente, che immagina lungo come i secoli. L'avidità, si può affermare senza ombra di dubbio, è una passione che si annida in ogni cuore umano. L'accumulare, il possedere di più, l'aver fame di beni e di mezzi, il vivere con maggiori comodità, non è estraneo a nessun mortale: cristiani o non cristiani, credenti o atei, sacerdoti, religiosi o laici. Non che tutto ciò in se stesso sia peccato, ma quando la tendenza si trasforma in passione e la vita intera si calcola solo nell'accumulare, nell'avere, nel vivere comodamente, allora il peccato dell'avidità ti ha già schiavizzato. Per l'avidità l'uomo pecca contro la povertà, perché il suo cuore, invece di essere posto in Dio, suo Bene supremo, si è prostrato davanti al Dio insaziabile ed effimero del denaro. Pecca contro la povertà, perché le sue ricchezze non gli servono per servire, ma per soddisfare una passione. 
(S) Il Signore ha dato a tutti i beni di questo mondo un destino universale. 
Ha lasciato agli uomini di ogni epoca e generazione il compito di portarlo a compimento. 
Non dovranno, molti di noi cristiani, realizzare una vera "conversione" alla povertà evangelica?
 Non dovremo liberarci da molti attaccamenti e catene pecuniarie,
 che ci tolgono libertà per vivere l'autenticità del Vangelo?

Come cristiani, saremo i primi a vivere il vangelo della povertà. 
Saremo per tutti un esempio e un richiamo al fatto che il denaro o serve l'uomo o non serve a nulla, almeno agli occhi della fede, agli occhi di Dio. La sete del ricco, finalmente sete di chi ha capito,
 è una sete che fin d'ora percepiamo se abbiamo il coraggio di ascoltarci dentro.
 Epulone rimpiange il fatto di avere vissuto con superficialità i tanti richiami che gli venivano fatti, 
ed invoca un miracolo per ammonire i suoi fratelli. Ma non gli sarà dato: 
ha avuto sufficienti occasioni per capire, e per cambiare. 
I profeti e la Parola del vangelo dimorano abbondanti in mezzo a noi, sta solo e solo a noi  accoglierli!

Tutti

Signore Gesù, tu ci conosci fino in fondo e sai in che cosa riponiamo la nostra fiducia: 
liberaci dalle meschine prospettive che ci danno sicurezza, aprici gli orizzonti della vita eterna.

Tu vedi il nostro cuore, tu sai di che cosa è sazio e di che cosa ha fame. Toglici tutto quello che 
ci appesantisce, quello che ci chiude nel palazzo del nostro egoismo, del nostro orgoglio,

 della nostra vanità di avere o di sapere. Togli tutto quello che ci rende indifferenti, 
insensibili ai molti fratelli che stanno seduti fuori privi di tutto quello di cui hanno bisogno: 
privi di casa, di pane, d'istruzione, di salute, di cure, privi di amore, di speranza. 
Rendici capaci di condividere tutto quello che riceviamo dalle tue mani, pane spirituale e pane materiale, per trovarci là dove tu sei venuto a prendere posto in mezzo a noi; tu, il vero povero, 
perché da ricco che eri ti sei fatto povero per arricchire noi per mezzo della tua santa e lieta povertà.
Amen
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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